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La campagna del referen
dum è ormai in pieno svol
gimento. Il Comitato centra
le del PCI, che ha discusso 
una relazione del compagno 
Gian Carlo Pajetta, si è con
cluso con la conferma del
l' € appello alla ragione • ri
volto a tutti i cittadini ita
liani. Gli altri partiti vanno 
precisando le rispettive po
sizioni nello stesso momento 
in cui intraprendono le pri
me iniziative di colloquio con 
l'elettorato. 

Le battute iniziali dello 
scontro portano in primo pia
no temi che saranno sicura
mente dominanti anche nel
le prossime settimane. Pri
ma di tutto, è confermato 
che la segreterìa democri
stiana si sta sforzando in 
ogni modo di spingere il par
tito sul terreno proprio dei 
"crociati" del referendum: 
si inaspriscono i toni oltran
zisti e i riferimenti al 18 
aprile e si moltiplicano le 
argomentazioni rozze e con
traddittorie. E* evidente che 
Fanfani punta sulla carta 
dell'anticomunismo nel ten
tativo di cementare un fron
te non in base al tema dello 
scontro, ma facendo un fa
scio dei sentimenti e dei ri
sentimenti contro il PCI. E 
poi lamenta 1' « eccessiva po
liticizzazione » di cui i co
munisti si renderebbero re
sponsabili, secondo la sua 
opinione, nel corso della 
campagna! 

In effetti, la segreteria del
la DC è stata incauta nel 
toccare il tasto della « poli
ticizzazione » comunista. Non 
è chiaro per tutti, forse, che 
rifiutare una possibilità di 
accordo e puntare sullo scon
tro, come ha fatto la DC, 
corrisponde a una scelta po
litica? E non è altrettanto 
evidente che condurre la 
contesa con gli sloqans che 
sono stati usati, specialmen
te in alcune occasioni, dallo 
« Scudo crociato » non può 
fare altro che appesantire il 
clima del Paese e rendere 

G.C. PAJETTA - Ap
pello alla ragione 

più aspri i rapporti politici? 
E il dato della convergenza 
con i neo-fascisti non è an
ch'esso politico al cento per 
cento? 

Quando Fanfani si è tro
vato dinanzi all'obiezione dei 
cattolici che rivendicano la 
libertà di coscienza, ha fatto 
— con l'intervista a Epoca 
— un esempio che da solo 
contribuisce a spiegare di
verse cose. Ha ricordato un 
manifesto democristiano del 
1948 così elegantemente con
cepito: « Dio ti vede, baffone 
no ». E non contento di que
sta citazione, che dovrebbe 
risultare blasfema agli occhi 
di un credente, ha commen
tato: « Ma cos'era quello, se 
non un invito agli indecisi 
a votare secondo coscienza 
al di là di oani disciplina 
di partito? » (Fanfani tutta
via non sa che i romani, con 
la loro pronta fantasia, han-

GRANELLI — La DC 
e la pace religiosa 

no già efficacemente arrove
sciato la vecchia parola d'or
dine quarantottesca: < Dio 
ti vede, Fanfani no »). 

Ma il dato più interessan
te della situazione sta, più 
che nelle sortite di Fanfani, 
nelle reazioni che esse han
no suscitato. nei partiti go
vernativi e anche nella DC. 
L'oni Granelli ha criticato il 
segretario della DC, accu
sandolo nella sostanza di non 
aver rispettato l'impegno so
lenne preso al Congresso de 
di salvaguardare la pace re
ligiosa. ' Il segretario del 
PSDI, Orlandi, e l'on. Donat 
Cattin hanno rilevato che 
l'impegno di Fanfani, dal 
punto di vista qualitativo, va 
bene al di là delle posizioni 
dell'episcopato o di singoli 
settori della gerarchia eccle
siastica. Donat Cattin ha 
avuto un'espressione molto 
pungente, quando ha parlato 
all'assemblea nazionale del
la corrente di « Forze nuo 
ve »: ha detto che egli or
mai teme di trovarsi dinanzi 
ad una « operazione Sturzo 
alla rovescia, in cui a solle
citare il metodo clericale di 
costrizione sia la parte poli
tica in luogo della gerarchia 
ecclesiastica ». All'inizio de
gli anni cinquanta, fu la Cu
ria romana a cercare di im
porre a De Gasperi un bloc
co con la destra (capeggiato, 
appunto, dal vecchio leader 
del Partito popolare); e il 
capo della DC resistette al
le pressioni. Ora, invece, i 
ruoli sembrano invertirsi, 
con Fanfani che si muove 
con il chiaro intento di tra
scinare al suo fianco anche 
organizzazioni cattoliche e 
settori della Chiesa. Tutto 
questo — sono sempre paro. 
le di Donat Cattin — sem
bra legarsi « alla spinta a 
riempire con richiami inte
gralistici il vuoto d'indirizzo 
politico e programmatico nel 
quale rischia di annegare la 
Democrazia cristiana ». 

C. f. 

RIVELATE A BOLOGNA LE VERE RAGIONI DELLO SCONTRO 

Referendum: Fanfani ammette 
il calcolo di parte della DC 

Nenni: i l «discorso più pericoloso» è quello del segretario de 
Il senatore Fanfani ha aper

to ufficialmente la campagna 
per il referendum della DC 
parlando a Bologna. 

L'attuale segretario de. In 
questa occasione, si è con
traddetto in modo clamoroso, 
finendo per ammettere che la 
scelta di andare al referen
dum, evitando una soluzione 
democratica e concordata del
la questione, è stata deter
minata nella DC da un puro 
calcolo politico di partito. 

Eanfani ha detto a Bologna 
che soltanto una «chiara vi
sione» dei doveri e degli im
pegni della DC ha portato i 
dirigenti dello « Scudo cro
ciato» a a resistere nel *73'74 
alla sottile tentazione di pro
cedere a un superficiale esa
me di proposte che — salvo 
l'esito del dibattito parlamen
tare in tempi ristretti minac
ciati da un sicuro ostruzio
nismo della destra, e salvo il 
giudizio finale della Corte di 
cassazione sulla nuova legge — 
forse avrebbero potuto evitare 
il referendum ». Il segretario 
de, dunque, riconosce che sul
la base dì un accordo tra le 
forze democratiche in Parla
mento su alcune modifiche 
alla legge Fortuna-Baslini sa
rebbe stato possibile evitare 
la prova del 12 maggio. Il 
tempo c'era; l'ostruzionismo 
dea neo-fascisti — se vi fosse 
stata la volontà politica di 
far passare quell'intesa — sa
rebbe stato sicuramente bat
tuto. L'argomento delle diffi
coltà presso la Corte di cas
sazione è assolutamente in
consistente: siccome si sareb
be trattato di una nuova leg
ge, la Cassazione non avrebbe 
potuto che prenderne atto, 
annullando l'indizione del re
ferendum. 

E allora per quali precise 
ragioni la segreterìa de ha 
deciso non in favore dell'in
tesa, ma in favore dello scon
tro? Fanfani ha detto a Bo
logna che egli ha voluto evi
tare con questa decisione un 
« quadruplice guasto ». E cioè, 
ha voluto evitare «la rinun
zia della DC agli ideali sem
pre ' sostenuti in materia di 
famiglia e di referendum» 
(ma se la DC voleva imporre 
il proprio « ideale» dell'indis
solubilità matrimoniale — cer
to rispettabile, ma che non 
può essere imposto agli altri 
peT legge — allora vuol dire 
che non andava alla tratta

tiva con la volontà di giungere 
a una conclusione positiva: 
qui sta la contraddizione di 
Fanfani, perché non si può 
volere nello stesso tempo un 
compromesso e il trionfo, in 
blocco, di tutte le proprie po
sizioni). La DC, inoltre, sem
pre secondo Fanfani, andando 
al referendum, ha voluto evi
tare la rottura ce con larga par
te dei propri elettori, comun
que attratti a destra »; ha vo
luto evitare altresì a l'avvio 
di fatto del "compromesso 
storico" tra DC e PCI, anche 
se forse integrato dal PSI » 
(qui il bisticcio è evidente: 
che cosa ha a che vedere una 
indicazione strategica del PCI, 
che vale sul piano della gran
de prospettiva politica, con 
un problema come quello del 
referendum, immediato e ur
gente, e al quale comunque 
erano interessate anche tutte 
le altre forze politiche?); e 
la DC ha, infine, voluto evi
tare la a conseguente rottura 
della solidarietà con tutte le 
altre forze democratiche » 
(queste stesse « forze demo
cratiche » stanno attaccando 
ora la posizione fanfaniana: 
non si vede quindi per quali 
ragioni non avrebbero dovuto 
essere interessate a una solu
zione concordata). • 

A questa « quadruplice » ra
gione che avrebbe portato la 
segreteria de a puntare sul 
referendum, Fanfani ne ha 
fatto seguire alcune altre. Ha 
detto che era necessario, fra 
l'altro, a mantenere la DC 
unita », e « impedire ti sorge
re di un secondo partito ispi
rato cristianamente, ma volto 
a destra »; e che, d'altra par

te, egli non voleva un « sostan
ziale cedimento della DC verso 
il PCI», a con tutte le possi
bili conseguenze ai livelli so
ciali, economici, politici, reli
giosi, comprese quelle in cam
po interno e internazionale». 
A questo punto, è scoperta la 
manovra di volgere in chiave 
anticomunista il discorso sul
le responsabilità e sulle inca
pacità della DC Ciò corrispon
de anche alla linea di con
dotta che Fanfani si è dato 
per la campagna del refe
rendum. 

Ma questo è un modo — im
barazzato e contorto — di 
cambiare le carte in tavola. I 
partiti che hanno votato la 
legge Fortuna-Baslini sono il 

PLI, il PSDI, 11 PRI, il PSI, 
la Sinistra indipendente e il 
PCL La campagna del « no » 
è ora sostenuta anche - da 
grandi forze cattoliche. E* da 
questo arco di forze che sono 
partite a più riprese concrete 
proposte per una soluzione 
concordata. Ed è stata la 
DC — come Fanfani ora am
mette a chiare lettere — a 
rifiutare l'intesa e ad evitare 
di presentare proprie contro
proposte. Lo stesso segretario 
della DC rivela che tutto que
sto è avvenuto in base a un 
mero calcolo di partito, senza 
nessun riguardo per gli in
teressi del Paese. Tanto peg
gio: ciò aggrava la posizione 
dell'attuale dirigenza de. 

Con un'intervista aU'Avan-
W, il senatore Pietro Nenni 
ha sottolineato il rilievo del
la competizione del referen
dum. «Al cattolico che crede 
nella sacralità del matrimonio 
— afferma Nenni — la legge 
del divorzio non chiede e non 
toglie nulla. Essa lo lascia in
teramente libero della decisio
ne di rispettare l'indissolubi
lità del matrimonio ». L'abro
gazione della legge, invece, 
«sarebbe una sopraffazione e 
una violenza in vista di altre 
sopraffazioni e di altre vio
lenze». ; : 

Secondo Nenni, è a irritan
te » il discorso di chi afferma 
che dopo il referendum « non 
succederà niente». Egli so
stiene che, non solo le sorti 
del governo, ma i rapporti tra 
le forze politiche, e quindi gli 
«incontri e gli scontri» tra 
socialisti e cattolici sono In 
gioco. «In tal senso — sog
giunge Nenni — il discorso 
più pericoloso è quello di Fan
fani che, impegnato nel recu
pero attorno alla DC del fon
do limaccioso della nostra de
stra». 

L'on. Tullia Carettoni, vice
presidente del Senato ed 
esponente del - gruppo della 
Sinistra indipendente, parlan
do a Bologna, ha detto che 
certe asprezze polemiche da 
parte degli abrogazionisti, che 
si affiancano «a quelle scon
tate dei Gedda e dei Lombar
di», hanno un significato: 
vuol dire che ci si sta accor
gendo < che la tigre del refe
rendum non è così facile da 
cavalcare come forse la diri
genza de credeva». 

La denuncia comunista dei «favori» concessi nel 1966 dal governo 
— — - ' - - - L ' ' . * ! ' . - » . * . ,.± ' '. 
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è nato lo scandalo Montedison 
Martedì la commissione parlamentare inquirente esamina gli atti sui « fondi neri » • Le manovre per ottenere le agevolazioni - Soltanto i comunisti 
si opposero per non fare concedere alcuna agevolazione fiscale al momento della fusione Montecatini-Edison - «Tutto regolare » rispose Andreotti 

. La commissione inquirente 
per l procedimenti di accu
sa — che ha chiesto in vl« 
sione alla Procura di Roma 
gli atti del procedimento sul 
«fondi neri» della Montedi
son — li esaminerà martedì. 
Gli atti richiesti riguardano 
innanzitutto la parte relati
va alle enormi agevolazioni 
fiscali concesse dal governo 
alla Edison ed alla Monteca
tini al momento della fusio
ne dei due gruppi monopo
listici. . j • .> . • 

Interrogativi sono sorti su
gli • approdi al quali dovrà 
portare la decisione- della 
commissione Inquirente ed è 
stata anche ventilata la Ipo
tesi della volontà di ' certi 
ambienti politici di insabbia
re il processo sui « fondi ne
ri » o di creare diversivi ri
spetto a quella che resta la 
questione principale dell'atti
vità della commissione e cioè 
l'indagine sullo scandalo pe
trolifero. Nell'un caso e nel
l'altro, però, ipotesi del gene
re si troveranno contro la 
ferma opposizione dei com
missari comunisti presenti 
nella commissione e dei par
lamentari comunisti Come è 

, noto, i comunisti, nella com
missione inquirente, si sono 
battuti perchè la indagine 
sullo scandalo petrolifero ri
guardasse tutti i sei ex mi
nistri Implicati e hanno vo
tato contro il decreto di ar
chiviazione per quattro di 
essi. . . . - . 

Il problema della fusione 
Montecatini Edison, al di là 
del suoi risvolti giudiziari, in-

' veste innanzitutto la respon
sabilità politica dei governi 
di centro sinistra che vara
rono la legge sulle facilita
zioni fiscali per le fusioni. 
trasformazioni, concentrazio-

. ni di imprese, legge dalla qua
le possono essere, poi, deri
vati quelle distorsioni in se
de di applicazione per il ca
so Montedison. ,Le «irrego
larità » sembra siano state se
gnalate dall'ex presidente del 
Senato e della Montedison, 
Cesare Merzagora. Interroga
to dal giudice Squillante, Mer
zagora avrebbe detto che, a 
suo tempo, erano circolate vo-
vi secondo le quali per le 
agevolazioni fiscali relative al
la fusione Edison Montecati
ni « erano corsi dei quattri
ni », ma avrebbe anche ag
giunto di non aver trovato 
fra l documenti a lui affi
dati, quando divenne presi
dente del complesso, traccia 
di. eventuali « elargizioni » di 
denaro. V ' 

Contro la legge sulle fusio
ni, varata dal governo di 
centro sinistra alla fine del 
'64, i comunisti si batterono 
strenuamente alla Camera ed 
al Senato. Ma la loro batta
glia non la limitarono al mo
mento della discussione in au
la quando indicarono proprio 
nella futura Montedison 11 
principale - beneficiario della 
legge stessa. Continuarono la 
battaglia anche nei mesi suc
cessivi, quando la macchina 
della fusione tra i due colos
si era stata già messa in 
moto. 

Il 12 gennaio del '66 alla 
Camera, infatti, 1 compagni 
Amendola, Longo ed Ingrao 
presentarono una interpellan
za (cui si affiancò una del 
socialista Lombardi) rimasta 
senza risposta. In questa in
terpellanza essi chiedevano al 
presidente del consiglio di co
noscere, in relazione alla an
nunciata fusione, se fosse sta
to dato e quale fesse U pa
rere del comitato provvisorio 
previsto dalla legge 18 marzo 
'65 e in che modo esso si 
fosse espresso in relazione al
le condizioni stabilite per la 
concessione di agevolazioni 
tributarie le quali non posso
no essere concesse per fusio
ni che favoriscono situazioni 
di monopolio. La interpellan
za chiedeva peraltro al go
verno anche come si conci
liasse l'assenso di massima 
dato alla fusione con la pro
clamazione dell'obiettivo del
la programmazione democra
tica, nella quale fosse premi
nente l'Interesse pubblico. 

Nello stesso gennaio del 
'66. discutendosi, in commis
sione, il bilancio statale per 
11 '86. il compagno Amendola, 
insieme agli altri deputati 
comunisti membri, - presentò 
un o.d.g. che ancora og
gi costituisce un pesante atto 
di accusa contro il governo. 
Nella mozione, dopo aver sot
tolineato come la fusione de
terminasse, in un settore de
cisivo come quello chimico e 
petrolchimico, « una specifi
ca ed ulteriore prevalenza a 
carattere monopolistico pri-

Tuttl I deputati commisti 
sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA olla seduta di lu
nedi 1. aprile alle ore I M I . 

vaton ed aver ravvisato In 
questa concentrazione « una 
operazione lesiva agli effetti 
di uno sviluppo economico 
democratico del paese e l'af
fermarsi di una formazione 
monopolistica che esplicita
mente si propone di ulterior
mente condizionare ai suoi 
privilegi privatistici il pub
blico potere politico ». si lm- < 
pegnava 11 governo « a cessa- ' 
re il pagamento ai gruppi 
Montecatini ed Edison degli 
indennizzi per gli avvenuti 
espropri delle relative impre
se elettriche; a non concede
re alcuna facilitazione fiscale 
per la concentrazione stessa ». 

Tra le altre richieste del-
l'o.d.g. vi erano anche quel
le del potenziamento della at
tività dell'ANIC e delle Im
prese pubbliche nel settore 
chimico e petrolchimico, ad 
eliminare ogni accordo di car
tello tra aziende di stato e 
gruppi Montecatini Edison, a 
sottoporre al Parlamento 1 
programmi di attività del 
gruppi in parola per assoget-
tarli alle esigenze di uno svi
luppo democratico, antimo
nopolistico della economia 
nazionale, ad usare il CIP ed 
11 comitato per il credito al 
fine di contrastare ogni pra- : 
tica. monopolistica applicata 
dai due gruppi, a predispor
re provvedimenti di naziona
lizzazione delle proprietà ed 
impianti del • gruppo mono
polistico Edison Montecatini, 
all'atto stesso della progetta
ta fusione. 

La risposta del governo fu 
generica in quanto si sosten
ne che sì Intendeva applicare 
rigorosamente « le leggi vi
genti, tanto quella sulla na
zionalizzazione della energia 
elettrica», per la parte degli 

TV al servizio 
di Fanfani 

Ennesima dimostrazione, 
ieri sera, dell'uso sfrontato 
della RAI-TV a servizio del
l'attuale dirigenza •• della DC. 
I telegiornali delle 20 e della 
notte hanno superato se stes
si, dedicando un tempo am
plissimo al discorso di Fan
fani a Bologna, di cui sono 
state riferite anche le frasi 
più banali, mentre dei discor
si pronunciati da dirigenti di 
altri partiti politici (per esem
pio del grande comizio di Ber
linguer a Torino in piazza 
San Carlo gremita di folla) 
sono stati dati appena pochi 
cenni. E' recente la notizia 
che i partiti di centro-sinistra 
si sono accordati per un'utiliz
zazione « imparziale » ed « og
gettiva o della RAI-TV nella 
campagna elettorale sul re
ferendum. L'episodio di ieri 
indica con chiarezza che cosa 
la DC ed i responsabili del
l'ente intendano per « impar
zialità » ed « oggettività », e 
in quale conto tengano quel
l'accordo. 

indennizzi, quanto quella 
sulle agevolazioni fiscali alle 
operazioni di concentrazioni e 
fusioni. Fu anche risposto 
che l'intervento del governo 
ed in particolare l'istruttoria 
in corso presso il ministro 
del bilancio sarebbero stati 
intesi « a salvaguardare gli in
teressi di ordine generale e 
gli obiettivi e le compatibilità 
formulate nel programma dt 
sviluppo». ••• 

Patti successivi dovevano 
però incaricarsi di smentire 
tutte queste affermazioni. An
zitutto 11 governo ritardava 
11 suo Impegno di fornire ade
guata documentazione sulla 
fusione e sulle norme di fu
sione e una sollecitazione in 
tal senso veniva fatta dal com
pagno Bastianelll alla com
missione • Industria della 
Camera 11 5 maggio del '66. 
Il 30 maggio dello stesso me
se, aprendo una seduta nel
la quale si discuteva delle 
proposte di legge a tutela del
la libertà di concorrenza (al
le quali il centro sinistra ave
va anteposto quella sulle con
centrazioni) il presidente del
la commissione, Giollttl di
chiarò di aver ricevuto dal 
ministero della industria la 
documentazione richiesta dai 
comunisti. 

Il 7 luglio del '66 nacque 
11 colosso Montedison. Una 
settimana dopo, protraendo-
si stancamente la discussione 
sulle richiamate proposte di 
legge, anche due deputati so

cialisti,' Mussa Ivaldl e DI 
Vagno, mettevano sotto ac
cusa la documentazione invia
ta dal ministro della Indu
stria, Andreotti. Mussa Ival
dl metteva In guardia contro 
una interpretazione estensiva 
della legge, la quale preve
deva che le fusioni potesse
ro avere luogo • fra Imprese 
ad attività omogenee. Di Va
gno non nascose la sua de
lusione giudicando la indagi
ne Montecatini Edison conte
nuta nella documentazione 
inviata dal ministro, « dei tut
to marginale e superficiale e 
tale da far sussistere le mag
giori perplessità circa l'oppor-

tunità di conferire agli àrga
ni del potere esecutivo attri
buzioni come quelle cui si 
riferisce» il secondo comma 
dell'art. 3 della legge e cioè 
li potere al ministro della 
Industria' di decretare le fu
sioni. • •• -
•v Andreotti -si difese soste
nendo che «la fusione tra 
Montecatini ed Edlscn è sta
ta esaminata ed approvata in 
numerose sedi, pubbliche e 
semipubbliche (l), nazionali e 
comunitarie ». 
- E con questo si credette di 

chiudere la partita. 

d. a. m. 
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Uno svolta voluta dal la DC e accolta dai suoi al leat i 

In Piemonte ancora 
trafori e autostrade 

Si vuole risuscitare, con l'appoggio fanfaniano, un tipo di sviluppo ormai in crisi 

Dalla nostra redazione 
• TORINO. 30 . 

- Nel momento in cu l l i neo
ministro per il Mezzogiorno. 
Mancini, annunciava giovedì 
scorso a Napoli, -nella sede 
della; Giunta regionale, cam
pana. dL-volere avviare una 
nuova politica per il Sud con 
un investimento di 450 mi
liardi di lire, a Torino, al 
Consiglio regionale, l'ex-presl-
dente della Giunta Calieri. 
imponeva alla : maggioranza 

di centrosinistra la riconfer
ma del programma per infra
strutture (autostrade, trafo
ri, aeroporti, autoporti, ecc.) 
ammontante ad oltre 600 mi
liardi di lire. 
- L'aspetto più grave di que-
sta^vicètidatiion-è tanto l'atto 
di prepotenza consumato a 
freddo-rial gruppo dirigente 
locale della Democrazia Cri
stiana (due giorni prima era 
stato reso pubblico un docu
mento della segreteria pro
vinciale de che annunciava 

Manifestazioni del PCI 
OGGI 

PALERMO: Amendola; VE
NEZIA: Barca; TERAMO: 
Bufalini; SIENA: Cossutta; 
PIACENZA: Gaietti; FOG
GIA: Ingrao; BARI: Maca-
luso; IMPERIA: Natta; SI
RACUSA: Occhetto; LUC
CA: Perna; GIOIA TAURO 
(R. Calabria): Reiehtin; 
AREZZO: Seroni A.; PESA
RO: Vecchietti; ITTI RI 
(Sassari): Berlinguer G.; 
MONTEVARCHI (Arezzo): 
Cecchi; PESCARA: Ferrara; 
ALCAMO (Trapani): La 
Torre; LUCO DEI MARSI 
(L'Aquila): Mechlni; RAGU
SA: Pasquali; ORBETELLO 
(Grosseto): Tognoni; S. M. 
MARCHESATO (Catanzaro): 
Poerlo; Gì BELLINA (Trapa
ni): Riga G. 

DOMANI 
GENOVA: Berlinguer; TRIE
STE: Spagnoli; CATANIA: 
A. Pasquali. ' 

Manifestazioni del Partito 
all'estero che si svolgono in 
questi giorni: Charlerot e La 
Lorevoere: G. Pajetta; Fran
coforte: L. Sgarbi; Lerach 
e Stoccarda: G. Mendola; 
Ginevra: Pelliccia • Nardi; 
Zurigo: Bracci Torsi; Wolfs-
brerg: Catanzariti. 

INIZIATIVE DELLA FGCI 

OGGI '-'-
VIAREGGIO: Festival di 

Nuova Generazione (Pozzet
ti); PORDENONE: Confe
renza di organizzazione 
(Poli). 

Minacce democristiane 
alla libertà di stampa 

I giornalisti della società 
editrice Palazzi, che come cit
tadini italiani si sentono per
sonalmente solidali con la li
nea politica della loro azien
da favorevole al manteni
mento della legge sul divor
zio, hanno deciso all'unani
mità di non accettare pubbli
cità contraria alla legge sul
le pubblicazioni alle quali la
vorano. Hanno operato, cioè, 
una libera scelta ideologica, 
rifiutando di piegarsi al ri
catto dei milioni pubblicitari. 

Questa decisione ha manda
to in bestia la DC che quei 
milioni, evidentemente, si era 
offerta di pagare. Con uno sti
le paragonabile a quello dei 
fogli di estrema destra (loro 
alleati quotidiani) il giorna
le della DC definisce ieri 
« rozza e stupida faziosità « 
la decisione del giornalisti. 
ai quali affibbia anche gli in

sultanti attributi di e chiac
chieroni da quattro soldi, 
maestri di intemperanza. 
riesumatori del più squalli
do anticlericalismo». Lo stes
so vice-segretario democristia
no Marcora proclama la sua 
«angoscia» e aggiunge mi
naccioso: «non possiamo per
mettere a nessuno di discri
minarci». • 

«La polemica — in termini 
sguaiati e provocatori, han
no detto alcuni membri del 
comitato di redazione — fino 
a ieri non rientrava nel lin
guaggio politico. Ne prendia
mo atto ». Poi hanno aggiunto: 
« Le pubblicazioni dell'azienda 
sono sempre state antifasciste. 
Non è certo colpa dei divor
zisti della Palazzi, se sul ter
reno dell'antidivorzismo la 
DC e il MSI sono dalla stessa 
parte: contro una conquista 
di libertà». 

...UNA PER I 
<SI0f?NI RARI , 

UNA PER I . 
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questa presa di posizione), 
quanto invece il chiaro ten
tativo di rilancio di una linea 
politica-economica che • pro
prio a Torino e in Piemonte 
era stata messa in discussio
ne dalle lotte operale di que
sti ultimi anni e dalle dram
matiche conseguenze che là 
crisi economica aveva eviden
ziato a partire dall'autunno 
dello scorso anno. : 

In parallelo agli Investi
menti nel Sud le lotte opera
le si ponevano l'obiettivo del
la riqualificazione 'della spe
sa pubblica attraverso scelte 
sociali. Automaticamente ve
nivano messe in discussione 
alcune decisioni assunte dalla 
pubblica amministrazione in 
materia di infrastrutture. E' 
stato calcolato che fra inse
diamenti industriali, infra
strutture sociali, grande via
bilità, in Piemonte, nel pros
simi anni, sì dovrebbe arri
vare a nuovi Investimenti che 
raggiungono i 5 mila miliar
di di lire. Sono tutti neces
sari? Una larga fetta di que
sta mastodontica «torta» ri
sultava agli occhi di tutti la 
meno giustificata, sotto tut
ti i punti di vista, sia in rap
porto alle scelte per il Mez
zogiorno, sia anche rispetto 
alia situazione ed alle esigen
ze del ' Piemonte. Fu presto 
fatto un conto delle opere che 
alla chetichella i cosldettl 
«corpi separati» (le varie 
società per azioni messe in 
piedi dagli enti locali e ge
stite dal sottogoverno demo
cristiano) stavano inesorabil
mente portando avanti «se
condo i programmi a suo tem
po stabiliti ». Il traforo del 
Prejus e relativa autostrada 
Torino-Bardonecchia, la nuo
va autostrada Voltri-Sempio-
ne; la tangenziale est di To
rino, l'autostrada Torino-Pi-
nerolo. la superstrada Castel-
lamonoe-Ivrea. un'altra super
strada Caselle-Leini-Lombar-
dore: il nuovo aeroporto di 
Caselle. 

Il dibattito e l'iniziativa po
litica su questi temi hanno 
provocato un largo movimen
to di opinione pubblica che 
si è già espresso in manifesta
zioni di lotta con carattere di 
massa con alla testa sindaci 
(anche democristiani), con
sigli di fabbrica, organizza
zioni contadine. 

RINVIO RIUNIONE 
SICUREZZA SOCIALE 

Si avvisano le Federazioni 
e i compagni invitati che la 
riunione nazionale indetta 
dal gruppo di lavoro sicu
rezza sociale per martedì 
2 APRILE A ROMA SUI 
PROBLEMI PREVIDENZIA
LI E' RINVIATA A DATA 
DA DESTINARSI. 

ESTRAZIONE DEL LOTTO 
DEL 3t MARZO 1974 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 

47 4 i 73 54 t 
82 52 53 t i M 
n 14 47 SS u 
12 22 24 49 37 
13 41 t i 24 12 
42 2t 44 42 t i 
4919 52 42 4 
47 11 42 12 t i 
44 29 72 13 17 
53 73 45 31 t7 

NAPOLI (2° estratto) 
ROMA (2° estratte) 

Ai dodici 
undici 315 
25 mila lire 

9.494J99 lire; a 
mila lire; ai d* 
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NOVITÀ9 ISEDI - NOVITÀ' ISEDI 

BIOLOGIA 

STORIA EVOLUTIVA DELL'UOMO -L'adattamento attra
verso l'evoluzione dei suoi apparati - di B.G. Campbell -
Prefazione di P. Omodeo - pp. 380 - L. 8500 - Un nuovo 
approccio funzionale per tracciare la storia dell'uomo, esami
nando i singoli apparati e le loro funzioni-e l'interazione del 
corpo, nel suo complesso col mondo esterno: comportamento 
sociale e cultura vengono per la prima volta considerati coma 
fattori dell'evoluzione umana. : 

INGEGNERIA 

MECCANICA DEI FLUIDI - di A. Romiti - pp. 326 - L. 9500 
Par la prima volta in Italia una trattazione completa della M.d.F.: 
geodinamica; statica e moto dei fi.; propagazione e urto; flussi 
guidati; azioni dinamiche tra solidi e flùidi; trasporto di quantità 
di moto, calore, massa; profili alari; aerodinamica di ali e pro
pulsori; propagazione acustica nei condotti. 

MANAGEMENT 

LA GESTIONE DEGLI ACQUISTI E DEGLI APPROVVI
GIONAMENTI - di F. Sciabolini - Prefazione di A. Renzi • 
pp. 300 - L. 6000 - Nell'attuale congiuntura una razionale • 
organizzata gestione degli acquisti ha una profonda influenza 
sul reddito d'esercizio. Strutture, metodi, tecniche, moduli, 
principi, sono «sposti in questo manuale teorico-pratico. 

IL CONTROLLO NELLE AZIENDE MULTIDIVISIONAU 
di D. Solomons - prefazione di V. Coda - pp. 200 - L 4000 
Come calcolare il valore di cessione di beni e servizi scambiati 
tra varie divisioni? Come determinare I profitti divisionali? Come 
erigere il budget delle divisioni?. Come imputare le spese ge
nerali? Come misurare l'efficienza di gestione delle divisioni? 

LA FORMAZIONE MANAGERIALE IN ITALIA - a cura 
dell'ISGO - pp. 110 - L 2500 - Quali enti svolgono l'attività 
di formazione manageriale? Quale è la loro struttura e cosa of
frono alle aziende, ai professionisti, ai neolaureati? 

ECONOMIA 

VERSO UNA TEORIA DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
di S. Kuznets • pp. 130 - L 2500 - Le cause economico-so
ciali dello sviluppo e i problemi che ne derivano, nella lucida 
analisi di un Nobel dell'economia. 

FILOSOFIA 

LE SCIENZE DELL'ARTIFICIALE - di H.A. Simon - pp. 
150 - L. 3000 - Accanto alle scienze della natura sono pen
sabili le scienze dell'artificiale, cioè dei sistemi complessi aventi 
un fine prestabilito, capaci di adattarsi all'ambiente mutevole? 
La struttura gerarchica è un insostituibile elemento di efficienza 
In tali sistemi? 

I volumi. In vendita nelle principali librerie, potranno anche es
sere fomiti contrassegno dall'editore. Catalogo gratis a richiesta. 

ISEDI 
Istituto Editoriale Internazionale Via Palcoc.ìDa 6 - 2CM21 
Milano Distribuzione esclusiva alle librerie DieUe sp J 
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